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CALABRIA - Dopo due anni di amministrazione di sinistra 

Giunta di centro sinistra 
a Borgia: artefice il Psi 
La manovra per riportare i vecchi metodi clientelali ed arroganti del 
potere • Maggioranza risicata passata con 10 voti contro i 9 del PCI 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — I socialisti di Borgia, un grosso comune agricolo a pochi chilometri da 
Catanzaro hanno riesumato il centro sinistra. Alle spalle, il centro-sinistra si lascia, o 
tenta di lasciarsi, una giunta PCI-PSI che par due anni ha diretto con un sindaco comu
nista e con un indiscusso prestigio il Comuni e un PCI che nel consiglio comunale dispo
ne di ben 9 consiglieri su 20, ovvero il par.ito di maggioranza relativa. Come si possa 
giungere a tanto, come si possano racimolare i cocci di una maggioranza di centro-

, sinistra in queste condizio-

La crisi alla Regione Sardegna 

La DC gioca ora a carte 
scoperte: vuole 

governare senza il PCI 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — La DC gioca 
ormai a carte scoperte la 
partita della crisi regionale. 
Una volta ritirata In propo
sta della giunta di solidarie
tà autonomistica (sotto la 
spinta del veto romano e l'a
libi del « no » socialdemocra
tico), il partito dello scudo-
crociato si guarda bene dal 
compiere una scelta. 

Il segretario regionale de
mocristiano dottor Murgia si 
è presentato ieri alla riunio
ne informale con i segretari 
degli altri partiti autonomi
stici con una specie di « sac
co vuoto »: non ha detto nul
la. Praticamente la DC non 
vuol dare un governo alla 
Sardegna, se non mantenen
do la discriminazione antico
munista. E' un fatto di estre
ma gravità, che è stato de
nunciato dal nostro Partito 
e dagli altri partiti autonomi
stici. 

« Se la crisi segna il pas
so ed entra in un vicolo cie
co. se la Sardegna non ha 
un governo, la responsabilità 
appare chiarissima: è la DC 
che non vuole assumere una 
posizione, e che intende gua
dagnare tempo perchè punta 
ad un obiettivo non aperta
mente dichiarato ma già suf
ficientemente delineato. Di 
fronte alla gravità della cri
si sarda, mentre esplodono 
le tensioni sociali, il partito 
di maggioranza relativa, che 
ha espresso il presidente del
la giunta, deve dire come in
tende risolvere la questione 
dell'esecutivo »: ecco quanto 
è stato chiesto al dottor Mur
gia. che — come abbiamo 
visto — non ha saputo for
nire risposte. 

Il segretario regionale del 
PRI, Mario Pinna, che ave
va il compito di coordinare 
gli incontri tra i partiti, ha 
dichiarato al termine della 
riunione di ieri che non ci 
sarà il vertice delle delega-
zionl delle forze autonomisti
che, almeno per ora. 

Il PCI ha dal suo canto 
ribadito la sua ben nota po
sizione: la riunione collegiale 
delle delegazioni dei partiti 
autonomistici può e deve av
venire a condizione che la 
DC si decida a formulare 
delle proposte concrete, che 
dica cosa intende fare e co
me intende muoversi dopo 
che ha fatto cadere l'Ipotesi 
della giunta con i tecnici co
munisti. La situazione del
l'isola è talmente preoccu
pante che deve essere af
frontata con la massima ur
genza, con un governo in gra
do di dare avvio a un pro
gramma di fine legislatura. 
Il PCI ne ha presentato uno, 
ma la DC cosa presenta? 

La, volontà dei comunisti 
di fare dei concreti passi in 
avanti per una soluzione po
sitiva della crisi, è ben evi
dente. I lavoratori e le popo
lazioni dell'isola sonno quan
to 11 PCI si sia adoperato 
e si stia adoperando per fa
re presto. 

Cosa accadrà il 29 novem
bre. quando il presidente Sod-
du dovrà presentarsi davanti 
al Consiglio regionale con un 
programma e con un gover
no? La DC. nelle prossime 
ore. non potrà più eludere 
questa domanda: è ormai In
chiodata alle sue pesanti re
sponsabilità. 

g p -

Regione Abruzzo 

Il programma è rimasto 
inattuato per 

i contrasti in casa de 
Nostro servizio 

L'AQUILA — Si è detto e 
scritto abbastanza sulla stam
pa in mento all'attuale fase 
dei rapporti politici alla Re
gione Abruzzo, ma dobbiamo 
rilevare che non si è messo 
con sufficiente chiarezza l'ac
cento su due punti che ci 
preme sottolineare: il riaffio
rare all'interno della DC di 
atteggiamenti che ricordano i 
momenti più tristi del mal
costume e della arroganza; 
l'insistere, da parte del POI, 
In una azione ferma e re
sponsabile perché la DC e la 
giunta regionale siano indotte 
ad operare nello spirito poli
tico («comune paritaria re
sponsabilità nella ideazione e 
gestione del patto program
matico») della intesa tra i 
partiti costituzionali per l'at
tuazione delle scelte contenu
te nell'accordo di program
ma. 

Eppure il compagno Sancii. 
rocco, nell'incontro con i cit
tadini e con la stampa svol
tosi sabato scorso aTAquiIa. 
aveva Insistito particolarmen
te su ciò, ed aveva denuncia
to il pesante tentativo del 
gruppo democristiano di ri
comporre la sua unità su po
sizioni di arretramento, in 
rapporto agli impegni sot
toscrìtti. e di scontro con il 
PCI e la sinistra. 

I punti di riferimento che 
concorrono a legittimare la 
denuncia del nostro partito e 
le preoccupazioni per il dan
no che dalle posizioni de
mocristiane derivano all' A-
bruzzo, sono più di uno (an
che se l'episodio della nomina 
del presidente dell'IACP ri
mane il più clamoroso) e 
tutti concorrono a dimostrare 
come la DC. nell'affannoso 
tentativo di sanare i contrasti 
interni, si vada attestando 
sempre più in una posizione 
di rozzo rifiuto di un nuovo 
modo di procedere nella no
mina dei dirigenti degli enti 
pubblici preferendo tornacon
ti clientelali a valutazioni at
tente dei criteri di professio
nalità. competenza, moralità, 
efficienza. 

C'è da essere preoccupati. 
ripetiamo, perchè questi pro
cessi negativi all'Interno del!* 
DC, mentre fanno scadere le 
tensioni politiche Ideali che 
avevano concorso a costruire 
la risposta programmatica u 
nitaria al problemi che assil

lano l'Abruzzo, finiscono con 
l'aggravare e l'acutizzare l 
mali presenti nella società re
gionale che l'intesa tra i par
titi democratici voleva e vuo
le curare. 

11 giudizio del PCI sull'am
bivalenza e l'arretramento 
della DC alla Regione Abruz
zo. acquista una dimensione 
più ampia quando si conside
ri che gli episodi della arro
ganza democristiana, di cui 
sono piene le cronache re
gionali — e più livelli — si 
collocano in un arco di fatti 
politici estremamente carat
terizzanti in termini negativi: 
il tentativo di affastellare i 
più diversi e complessi pro
blemi della regione per sca
ricare le attuali tensioni e-
sclusivamente nel confronto 
con il governo, il rigetto del 
metodo del confronto con i 
partiti di sinistra che chie
dono ragionate e necessarie 
modifiche alle leggi di pro
gramma per farle corrispon
dere alle reali esigenze del
l'Abruzzo e agli accordi sot
toscritti. la posizione sostan
zialmente negativa sul supe-

ni, a questo punto è quel che 
si può definire una operazio
ne da manuale dell'arrogan
za politica e della vocazione 
clientelare. Artefice dell'ope
razione è comunque un grup
po di iscritti al PSI che si 
raccolgono attorno a una fi
gura ormai di carismatica 
espressione di un certo socia
lismo di paese, tutto al pas
so con la vecchia e provoca
toria immagine di un pote
re vecchio maestro, in Ca
labria e nel Mezzogiorno, di 
arroganza e di malgoverno. 

La figura è quella del dot
tor Vittorio Passafari, che 
dopo essere già stato sindaco 
del Comune per tanti anni, 
oltre che consigliere provin
ciale e comunale, torna a 
rinverdire una popolarità in 
ribasso negli ultimi tempi fa
cendosi eleggere, appunto, 
sindaco con sei voti socia
listi, i tre di cui la Democra
zia Cristiana dispone e i due 
voti dei socialdemocratici. 
Tutto succede nell'ultimo 
consiglio comunale di qual
che giorno fa. La nuova giun
ta (si fa per dire) di cen
tro-sinistra passa con solo 10 
voti contro i 9 dei comunisti. 

Ma a parte la maggioranza 
risicata, che sembra già 
promettere quel che successe 
in passato e cioè una gestio
ne commissariale, quanto 
viene fuori chiaramente an
che dalla composizione della 
giunta (i 3 democristiani e i 
due del PSDI sono in massa 
nell'esecutivo; soltanto due 
sono i rappresentanti del PSI 
(sindaco compreso), è il 
compromesso di potere che a 
distanza di due anni dalla 
clamorosa sconfitta della 
precedente esperienza di 
centro-sinistra tenta ancora 
di riannodare gli antichi fini 
clientelari che proprio l'azio
ne della giunta di sinistra. 
alla cui guida era il compa
gno Serrao, aveva cominciato 
a recidere. 

Ecco, dunque, le vere ra
gioni che hanno guidato il 
voltafaccia dei socialisti di 
Passafari. A Borgia, un co
mune di assegnatari il cui 
territorio si spinge- fin sulla 
costa in faccit- al mare, non 
c'è soltanto il sacrificio di 
centinaia di contadini e di 
braccianti, di centinaia di 
famiglie colpite dall'emigra
zione, case da costruire. 
strade da risanare, servizi 
sociali da assicurare. 

Accanto a questi interessi, 
popolari, contro di essi vi 
sono gli altri: quegli dei 
proprietari terrieri, dei pro
prietari di suoli, della specu
lazione edilizia Ebbene, 
mentre la giunta di sinistra 
aveva fatto chiaramente la 
sua scelta i socialisti di 
Borgia hanno accolto il ri
chiamo delle antiche sirene. 
Infatti la vicenda che porta 
al voltafaccia è tutt'altro che 
una crisi amministrativa. La 
giunta di sinistra e i comu
nisti in particolare, dopo cir
ca due anni di esperienza. 
sentirono infatti l'esigenza di 
legare alla lotta per il risa
namento del paese e per il 
lavoro e lo sviluppo un 
quadro politico di larghe In
tese. 

Vengono cosi, d'accordo 
con il PSI, presi contatti con 
la Democrazia Cristiana loca
le e l'obiettivo è giungere ad 
un patto programmatico che 
impegni tutte le forze politi
che democratiche. A questo 
punto scatta la manovra so
cialista che fa propria l'ino
pinata richiesta di dimissioni 
del sindaco e della giunta a-
vanzata dalla Democrazia 
Cristiana. 

Ad aprire la crisi sono i 
soeiaHsti che si dimettono 
dalla eiunta, minacciando le 
dimissioni addirittura dal 
consiglio e quindi lo sciogli
mento del consiglio stesso. 
ove sindaco e assessori del 
PCI non avessero lasciato il 
loro posto. Poi le manovrette 
di potere, per costruire una 
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ramento della mezzadria, 
Sono questi alcuni dei nodi j an^nistrazione"senza" crèdT 

da sciogliere, e non sono di bilità. senza prestigio, buona 
poco conto. In rapporto ad ^ o ^T vecchi s:o;hi cliente-
essi st misura la volontà dei ! j a r j e <tj potere. 
cinque partiti dell'accordo 
programmatico di andare ad 
una stretta — innanzitutto 
sulla base di un adeguamento 
degli strumenti di intervento 
alla realtà economica e socia
le della regione — circa i 
tempi operativi che poi sono 
quelli che conferiscono con
cretezza alle scelte e agli o-
biettivi programmatici. 

E" operando nel Consiglio 
regionale, è in un rapporto 
di proficua collaborazione 
con compagni del PSI. e nel
la ricerca della più ampia u-
nltà tra le forze di sinistra e 
democratiche, ed è mante
nendo ed estendendo 11 con
tatto col movimento di lotta 
dei lavoratori, che il PCI 
porta avanti l'Impegno per
chè sia attuato il programma 
concordato e siano battuti 1 
tentativi di quelle forze che 
puntanalnsieme all'avventura 
dello scontro, a rompere l'u
nità delle forze democratiche 
e ad aprire un pericoloso 
varco ai gruppi della conser
vazione sociale. 

Romolo Liberale 
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• Grave 
assenteismo 
della giunta 
regionale . 

• Riprende 
vigore nelle 
campagne 
il banditismo 

• Studio della 
commissione 
agraria 
del PCI 

• Occorrono 
scelte e non 
interventi 
a « pioggia » 

I 400 alloggi non erano ancora stati ultimati 

A Bari esplode il «problema casa» 
Occupati gli appartamenti IACP 

Non era stata definita neanche la graduatoria per le assegnazioni — Un'assur
da guerra tra poveri alimentata da guasti provocati dalla classe dirigente 

Dalla nostra redazione 
BARI — « La casa sta lì, io 
non ce l'ho e me la prendo ». 
E' questa la concezione som
maria del diritto e della giu
stizia. più o meno chiaramen
te espressa da una qualunque 
delle persone che nel corso 
degli ultimi giorni hanno oc
cupato, al quartiere CEP di 
Bari, circa 400 appartamenti 
che l'Istituto Autonomo Case 
Popolari stava ultimando in 
attesa di assegnarli a chi ne 
avesse diritto. Si tratta di 
case ancora prive delle ne
cessarie infrastrutture e dei 
servizi, ma loro le hanno oc
cupate lo stesso: sono arrivati 
di notte con i materassi e le 
stoviglie, quasi obbedendo ad 
una parola d'ordine comune. 

E' stata una corsa a cerca
re il « posto al sole ». una 
casa moderna: uscire dal tu
gurio. dagli scantinati, dove 
si vive pigiati come sardine. 
Ma questa corsa è stata se
gno non solo di una fame di 
case che pure esiste, di una 
sfiducia nello Stato e nelle 
istituzioni; è stata segno an

che di una disgregazione del
la vita civile più elementare 
che porta qualcuno a cerca
re di approfittare della situa
zione; « Tanto lo Stato non 
c'è. o è screditato >: farsi 
passare per indigenti in que
sta situazione può fornire una 
inaspettata « rendita » da pre
sunto baraccato. Poco impor
ta se a rimetterci è il barac
cato vero, che alla casa ha di
ritto e della casa ha bisogno. 

E' questo il pericolo vero: 
che sulla spinta di persone 
che pure sono state mosse da 
un reale bisogno di case, die
tro la giustificazione di chi 
può talvolta legittimamente 
sospettare della concreta ma
niera con cui l'I AC P asse
gna le case, ritorni di sop
piatto il privilegio di chi non 
ha diritto e, quel che è più 
grave, ritorni il diritto del 
più forte. 

Qualcuno degli occupanti a 
chi metteva in dubbio il suo 
effettivo diritto alla casa, si 
difendeva rispondendo: « Io 
la casa l'ho occupata per un 
mio amico che ne ha bisogno ». 
e Chi prima si alza prima si 

calza ». diceva una donna che 
partecipava all'occupazione ed 
aggiungeva: «Io della casa 
ho bisogno sul serio, vivo in 
uno scantinato fatiscente, mio 
marito è quasi sempre disoc
cupato: probabilmente la ca
sa l'avrei avuta assegnata; 
ma non si può mai dire: rac
comandazioni non ne ho >. 
Poi aggiunge: « Quando ho 
sentito dire che molti stava
no occupando le case mi sono 
detta che se non la occupavo 
anch'io, sarei rimasta senza, 
nonostante i! mio buon dirit
to ad averla ». 

La stessa cosa, con altre pa
role, esprime uno dei profu
ghi dalla Libia, che pure han
no partecipato all'occupazio
ne delle case ed a cui la leg
ge garantisce il diritto ad una 
percentuale degli alloggi: 
« Siamo venuti ad occupare 
le case perché temiamo che 
la forza possa più che il di
ritto e che l'azione degli abu
sivi lasci fuori chi non occu
pa una casa e che pure ne 
ha diritto ». 

Lo Stato e le sue istituzioni 
sembrano assumere in que

ste dichiarazioni l'aspetto per
verso di entità negative e cor
rotte da cui ci si può difen
dere solo con l'autotutela. Su 
questa strada, ci pare chiaro. 
non è passibile nessuna con
vivenza civile: è possibile so
lo il ritorno alla legge della 
foresta e il prevalere del più 
forte o del più furbo. E' una 
strada die non nasce certo 
spontaneamente nella testa di 
alcune persone: è una strada 
che nasce, invece, dalla sfi
ducia nelle istituzioni indotta 
e provocata da una classe di
rigente irresponsabile che ha 
alimentato il clientelismo e le 
guerre tra i poveri. Ma ci pa
re una strada a cui bisogna 
contrapporre non già l'abusi
vismo di < chi prima si alza », 
ma la forza della democrazia 
e il rispetto delle sue leggi 
con la lotta quotidiana per far
le applicare correttamente. 

Solo così, ci sembra, ci av
vicineremo ad una situazio
ne in cui a calzarsi sia chi 
non ha scarpe e ad avere la 
casa sia chi davvero non ce 
l'ha. 

1.1. 

In Sicilia 
i manicomi non 

ci sono più: 
a quando però 

la riforma? 

PALERMO — Abotiti I manicomi, 

Perché in Sardegna riesplodono 
tensioni sociali e malessere? 

400 miliardi 
« congelati » 

per la riforma 
agro-pastorale 

mai fatta 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Perchè le ten
sioni sociali riesplonono neha 
Sardegna agropastorale? 
Perché aumentano i pericoli 
di disgregazione? Perchè ri
comincia la guerra tra poveri 
nelle campagne, ed il bandi-

aztende agricole censite. 
17.500 restano sotto i 5 euan. 
6 mila hanno dai 5 ai 20 et 
tari, 4.500 sono ^opia i 20 
mila ettari, mentre le altre 
4.500 controllano 573 mila et 
tari. 

Non ci vuole molto per ca 
pire che il frazionamento 

tismo riprende vigore? Sono ««tremo della p.ccola pio 
i domande drammaticamente 

attuali che i compagni si 
pongono, cercando risposte 
convincenti. Queste risposte 
vengono quando le sezioni 
lavorano e i militanti discu
tono. dall'analisi attenta della 
realtà isolana. Il dibattito 
non può essere limitato solo 
a quanto succede nelle fab
briche e nelle miniere, nelle 
città e nel centri Industriali. 
Il malessere è profondo e si 
riversa anche nelle campa
gne, nelle zone interne. 

I motivi della crisi sono gli 
stessi di 20. 30 anni fa, ri
mangono Inalterate le cause 
del sottosviluppo che risie
dono nel permanere di una 
delle strutture più arretrate, 
nella pastorizia a pascolo 
brado. Il nodo centrale è 
sempre il rapporto pastorale: 
e cioè la rendita fondiaria, la 
mancata trasformazione della 
immensa estensione a pasco
lo e la conseguente aneua-
tezza economica, sociale, civi
le di gran parte del territorio 

« Nel programma di fine 
legislatura che i comuinisti 
hanno avanzato, trovano 
grande rilievo le questioni 
dello sviluppo e dell'ammo
dernamento dell'agricoltura. 
In particolare i comunisti 
sottolineano la necessità di 
impegnare tutte le energie 
della pubblica amministra
zione per estendere le ingenti 
somme a disposizione della 
Regione da molti anni ormai. 
Tra i finanziamenti accanto
nati per la riforma agro-pa
storale, quella del progetto 
agricolo regionale, i fondi 
della legge quadrifoglio, gli 
investimenti in agricoltura 
della Cassa del Mezzogiorno 
(irrigazione, zootecnica, io-
restazione) sono disponibili 
non meno di 400 miliardi che 
l'amministrazione regionale e 
i suoi organi si dimostrano 
incapaci di utilizzare. Ci sono 
buone leggi da applicare, e-
sistono ingenti somme da 
trasformare in occupazione 
per i giovani e i braccianti 
disoccupati, nonché i miglio
ramenti fondiari, ma la Giun
ta regionale non ha saputo 
fame uso. Ecco la prova 
concreta che i programmi sot
toscritti dai partiti autono
mistici non sono stati rispet
tati, e che nella Regione Sar
da occorre immediatamente 
una svolta ». 

17 potere 
clientelare 

A presentare questo bila
ncio è il compagno Luigi 
Marras, responsabile della 
commissione agraria regiona
le del PCI. in una riunione di 
dirigenti di settore, segretari 
delle federazioni, consiglieri 
regionali e amministratori 

Il compagno Agostino Erit-
tu. segretario della Federa
zione di Nuoro, denuncia 
l'assenteismo e la Insensibili
tà della Giunta regionale, che 
ha bloccato la riforma a-
gro-pastorale e che ora vor
rebbe riprendere gli interven-

' ti a pioggia, senza una dire-
: zione precisa, salvo quella di 

ripristinare il potere cliente
lare e di rilanciare il sotto
governo. 

Non tutto è da mettere in 

prietà (i cosiddetti « fazzolet 
ti di pascolo») ed il pernia 
nere della grande proprietà 
assenteista stabiliscono In 
partenza una disparità socia
le che spiega, almeno dal 
punto di vista psicologico 
dna non solo quello) la ten 
denza alla rivolta del pastore 
barbariclno Una tendenza 
che fai esprime ancora nel fe
nomeno secolare del bandi
tismo ma che gruppi estranei 
alla storia e alla vita delle 
zone interne potrebbero indi
rizzare verso determinati «co
pi eversivi. 

Come respingere questa 
possibile minaccia, e in che 
modo superare lo stato di 
disperazione della « società 
del malessere »? 

Il rapporto 
del Parlamento 
Le risposte sono sempre 

quele formulate a suo tempo 
aalla Commissione- parlamen
tare di inchiesta sul bandi
tismo: la remascita sarda 
può essere perseguita e rea 
lizzata solo attraverso la 
centralità della riforma a-
grò-pastora le. E, quindi più 
che mai urgente stabilire un 
rapporto solido pastore-terra, 
migliorando e trasformando ì 
pascoli. 

« Basterebbe per fare un 
solo esempio, creare le con
dizioni per fissare il pastore 
sulla terra e far cessare la 
transumanza per rendere im
possibile il sequestro di peV-
sona »: sono indicazioni. 
queste, che la Commissione 
parlamentare aveva dato più 
volte nel corso del lavoro 
svolto in Sardegna, da qua
si un decennio. 11 rapporto al 
Parlamento e la seconda leg 
gè della rinascita chiusero 
quel capitolo, scritto anche e 
soprattutto dalle lotte del 
popolo sardo. 

L'intesa alla Regione dove 
va dare inizio al processo di 
cambiamento. Ma il mecca
nismo si e inceppato perche 
nella DC dei « pnncipales » e 
dei capi clientelari lorzano-
visti, fanfaniani dorotei e con 
altre etichette, si è rimasti 
fermi all'editto del chiuden
de: la terra rimane recintata. 
i proprietari non investono e 
non migliorano; prenuono 
soltanto ie sovvenzioni regio 
nali a fondo perduto. 

« E' una situazione grave. 
una crisi che denuncia senza 
passibilità di appello il ri
schio di fallimento di tutta 
una fase della Rinascita. U-
scirne al più presto e con 
scelte concrete, è una condì 
zione essenziale per ridare 
vigore all'Intera economia i-
solana ». 

La strada da battere è 
chiara. « Noi comunisti — di
cono i compagni Luigi Mar-
ras ed Agostino Enttu — 
concepiamo la riforma a-
gro «pastorale come un gran
de processo di trasformarla 
ne fondiarie ed agrarie, di 
estensione degli assetti civili 
nelle zone a prevalente eco 
nomia pastorale, di sviluppo 
dell'associazionismo, di par 
tecipazione, di rottura di un 
secolare isolamento che ha 
prodotto il fenomeno deterio
re da tutti conosciuto: il 
banditismo. Si tratta in so 

compiano onorevole Giuseppe Lucenti, della 
I • repartini psichiatrici », una specie di mi- { commistione Sanità dell'Assemblea regionale, 
nt-lstituzioni segreganti, aggregati agli ospe
dali. Al contrario, non ai opera alcun Inter
vento decentrato per la tutela dalla salute 
mentale nel territorio. In queste poche pa
role, la sintesi dello stato d'applicazione del
la legge sul superamento dei manicomi nella 
gran parte delle provinco siciliane: Ieri mat
tina una assemblea degli operatori psichia
trici palermitani, organizzata dal sindacato, 
ha tatto il punto della situazione a Palermo. 
Questo pomeriggio, sempre nel capoluogo, al
l'ospedale civico — uno dei nosocomi dove 
sono torti i mìni-reparti, organizzata dalla 
commissione dì sicurezza sociale regionale del 
PCI, una conferenza-dibattito illustrerà le pro
poste del Partito per una integrale e piena 

I attuazione della legge. La relazione sarà del 

I 

cata e ottenuta dai sindacati per una cor
retta regolamentazione della mobilità del per

le conclusioni dello psichiatra Bruno Benigni. sonale e per delinire la nuova organizzazione 
I sindacati, intanto, hanno già detto la lo- ; territoriale dell'assistenza col superamento er

ro: l'applicazione della legge che doveva far 1 «ettivo d e J manicomi. Gli accordi intervenuti , 
compiere un decisivo salto di qualità In ma- I •»» Regione — affermano i sindacati — so- ! 
feria psichiatrica, sarà possibile — afferma- | "» **»»' assolutamente, invece, disattesi. Men
no in nn comunicato CCIL-CISL-'JIL — in Si- , tre province e Regione, d'altro canto, si pai-
cilia, se la regione, con i necessari interventi t leggiavano te responsabilità, senza realizzare 

alcuna convergenza di iniziative. E intanto, i 
nuovi • distaccamenti manicomiali » hanno fi
nito per provocare, anziché attenuare, una 
nuova • domanda psichiatrica ». impedendo, 
nei fatti, l'utilizzazione degli operatori nei ser
vizi territoriali. 

un bilancio passivo, sia ben i stanza, salvaguardandone i 
chiaro. Con ilmovimento, con valori positivi, di coinvolgere 

1 . . . . . " <a Sanrto!mfl i n t e r n a noi nrn 

i legislativi, darà risposte concrete alle esigen
ze di finanziamento, creazione di nuovi ser
vizi, riqualificazione e reperimento del perso- j 
naie, per la creazione di un nuovo modello 
di assistenza psichiatrica. : 

La Federazione regionale sindacale denun- ' 
eia P« atteggiamento elusivo » dell'assessori- '• 
lo regionale per la sanità, circa il ruolo della ! 
commissione paritetica che era stata rivendi- j 

!a Sardegna interna nel prò 
cesso di sviluppo che carat 
terizza le società democrati-

' che moderne. II nuovo piano 
I di rinascita e la lotta unita 
j ria per realizzarlo è il sol» 
: modo di combattere l'arre-
I tratezza e l'eversione ». 

j Giuseppe Podda 

NELLA FOTO: il cortile di un ospedale 
psichiatrico siciliano. 

la lotta, ne! corso degli anni 
qualcosa è cambiato. Nel 
Nuorese, ad esempio, sono 
sorte 16 cooperative lattiero 
cast- < e e si è verificato un 
notevole sviluppo della coo
perazione agricola moderna. 

Ma rimangono inalterate le 
cause del malessere. Eccole 
in cifre: su 543 ettari di su
perficie agricola utilizzata. 1 N e „ a f o f o a c c a n f o a l t i t o ( o 
solo 31 mila sono a coltiva 
zioni permanenti, 48 nv.Ia 
seminativi e ben 4453 a pasco-
Io e prato brado; su 30 mila 

un gregge di pecore per il 
pascolo divide la strada con 
un'auto 

A Mordano da tutto il Salento per manifestare una ferma volontà 

I coloni chiedono le leggi sui patti agrari 
Dal nostro inviato 

MORCIANO DI LEUCA (Lec
ce) — Sono venuti domenica 
sera da tutti i comuni del 
Basso Salento, dove la colo
nia è molto presente, per di
re alla DC che gli accordi 
politici si rispettano, che la 
legge sui patti agrari va ap
provata nel testo già definito 
al Senato. C'erano i coloni di 
Tricase, Montesano, Miglia
no, Specchia, Alessano. Pit-
sicce. Salve, Galiano (con 1 
trattori e i più diversi motori 
agricoli) che avevano accolto 
in massa l'invito a manifesta
re rivolto loro dal Comitato 

di zona del PCI. 
E non c'erano solo 1 co

munisti ed i socialisti e i lo
ro dirigenti, ma anche molti 
coloni DC e senza partito. E" 
stata una manifestazione che 
per la sua imponenza non ha 
precedenti in questa zona che 
più risente del ruoto frenante 
che ha la colonia per lo svi
luppo agricolo del Salento. 
Insieme ai coloni più anziani 
c'erano quei giovani che sono 
decisi a rimanare sali* terra, 
ma non certo — Io hanno 
detto chiaramente — alte 
condizioni in ad ci sono stati 
i loro nonni e i loro {tenitori. 
Sono i giovani che nella tra

sformazione della colonia In 
affitto vedono la possibilità 
di affermare la loro impren
ditorialità. Quella imprendi
torialità che alcuni settori 
della DC dicono di difendere 
lasciandola però ai padroni 
concedenti, a coloro cioè che 
con la scelta della colonia a 
questa imprenditorialità han
no di fatto rinunciato. E c'è-
rano. anche questo è impor
tante, i coloni e i contadini 
soci delle cooperative, (la più 
importante. «Il Risveglio». 
forte di 400 soci), che si sono 
organizzati per operare in u-
n'agricoltura moderna e as
sociata che trova proprio i 

più seri ostacoli nel rapporto 
colonico. 

Questi lavoratori non han
no rivendicato solo la tra
sformazione della colonia in 
affitto; hanno chiesto che 
l'acqua, con il progetto 14 
non si fermi a Grottaglle ma 
arrivi sin in questo estremo 
lembo del Salento dove c'è 
terra da valorizzare e ci sono 
uomini che vogliono e sanno 
trasformare come hanno già 
dimostrato con le colture del 
tabacco e gli ortaggi. Ora la 
situazione è ad un momento 
difficile perchè a furia di 
mungere acqua dai pozzi ar
tesiani questa presenta un'al 

ta percentualità di salinità e 
fra non molto rischia di es
sere pprtatr.ee di morte per 
le coltivazioni anziché di svi
luppo. 

Non è stata questa la sola 
manifestazione che si è svol
ta qui nel Salento per il ri
spetto degli accordi politici 
sui patti agrari. Né sono solo 
i coloni a chiederlo ma anche 
1 consigli comunali, come 
quello di Casaro no dove i 
gruppi della DC. PCI e PSI 
hanno approvato nei giorni 
scorsi un ordine del giorno. 
Altri consigli comunali sono 
stati convocati su richiesta 
dei coloni e delle forze poli 

tiche democratiche che sono 
dalla parte dei coloni per u-
na loro autonoma iniziativa 
contadina. 

A conclusione della mani
festazione si è svolta a Mor
dano una affollatissima as
semblea nel corso della quale 
hanno parlato il compagno 
antonio Mari, responsabile 
della sezione agraria del co
mitato regionale pugliese del 
PCI. il compagno Renzo per 
il PSI. Mario Poscarini. pre
sidente della Con f col ti va tori 
provinciale, e numerosi altn 
compagni e dirigenti di orga 
nizzaz:one di massa e di 
cooperative. 

La DC deve 
rispettare gli 

accordi politici 
Proseguono le 

iniziative di lotta 
Le iniziative di lotta prose

guono intanto in tutta la 
Puglia. Manifestazioni unita 
rie promosse dal PCI e dal 
PSI sono in corso in nume 
rosi centri del barese. In tut 
ta la regione, ed in particola
re nelle tre province salenti 
ne, si è in piena mobilitazio 
ne per preparare la manife
stazione interprovinciale in 
detta dal PCI a S. Pancrazio 
per sabato 23 nel corso della 
quale parlerà il compagno 
Pio La Torre, responsabile 
della sezione agraria della di 
rezione del PCI. 

Italo Rilasciano 

http://pprtatr.ee

